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I
nfatti lavera frasedelministro è
un omaggio alla Repubblica fa-
scista di Salò nel giorno in cui il
capo dello Stato stava celebran-
do,da solo, laResistenza contro
i tedeschi a Roma. C’era anche
il sindaco di Roma, alla cerimo-
nia,Alemanno,post-fascistaan-
che lui. Il sindaco aveva detto il
giorno prima il suo sentimento
di rispetto verso il fascismo.
Dunque,perprimacosa,èdove-
roso inviare da questo giornale
un pensiero grato e solidale al
Presidente Napolitano che ha
celebrato la Resistenza italiana
non con le autorità presenti ma
insieme a tutti gli italiani che,
come lui, credono nella Resi-
stenza e nella Costituzione.
Per i più giovani, forse, è utile
un chiarimento.
Che cos’è il fascismo? È un pro-
getto di potere che non bada a
spesediviteumaneperafferma-
re e rafforzare quel potere. Ha
due nemici: chiunque all’inter-
no di un Paese colpito dal fasci-
smo, si opponga. E chiunque (o
qualunquealtroPaese) fuori dai
confini nazionali, sia o diventi
ostacolo all’espandersi del regi-
me fascista. Ha tre comanda-
mentiche, in Italia, eranoscritti
acaratteri immensisututti imu-
ri:«Credere,Obbedire,Combat-
tere». Il primo comandamento
impone l’accettazione fanatica
di una dottrina inventata. Nel
casoitalianosichiamava«misti-
ca fascista». I praticanti di quel-
la mistica (cittadini di tutte le
età) non avevano scampo. L’in-
timazione di credere è sempre
unaintimazioneviolenta.Signi-
ficava che un livello superiore,
forte abbastanza da lanciare
quella intimazione, aveva con-
quistato potere assoluto con
sangue, sottomissione, violen-
za e complicità.
Obbedire significava l’umilia-
zione di tutti davanti ai pochi
che decidono di vita e di morte.
Ci sono sempre, nella storia di
tutti ipopoli.Sonosempreipeg-
giori. E cadono fuori dalla storia

a causa delle rivolte di libertà.
Ma quando comandano non
badano a sangue, dolore, umi-
liazione, morte per farsi ubbidi-
re.
Combattere è il comandamen-
toobbligato.Sesei fascista,osot-
toposto al fascismo, c’è sempre
qualcunaltrodauccidere,perso-
na, famiglia, gruppo o popolo.
Il fascismo per vivere ha biso-
gno di censura ferrea al fine di
impedire anche il minimo alito
di libertà. Il fascismo ha biso-
gnodipauraperchéognuno,fa-
scisti e non fascisti, resti al suo
posto senza discutere. Il fasci-
smohabisognodimitiperorga-
nizzare riti che sono sempre
evocazioni di stragi. Quei miti
sono invenzioni nel vuoto di
cultura e di storia, e quei riti so-
no sempre armati, in attesa che
siano pronte nuove vittime da
immolare sugli altari della Pa-
tria.
La Patria è un mostro al quale,
come tributo di grandezza e di
difesa dei sacri confini, bisogna
sempre tributare un doppio sa-
crificio: i propri figli, mandati
comunque a combattere, dopo
aver creduto e obbedito, perché
non ci può essere pace fino alla
vittoria del fascismo (al di là di
un mare di sangue). E il sacrifi-
cio di altri popoli, scelti secon-
do una fantasia arbitraria (il fa-
scismo non deve rendere conto
a nessuno) dunque malata, in
base a una dottrina di sangue,
anch’essa malata che predica:
«molti nemici molto onore».
Vuol dire che a ogni guerra se-
gue altra guerra, ad ogni perse-
cuzione altra persecuzione.
Il fascismo italiano, giunto a
uno dei momenti più alti e pie-
ni del suo mortuario potere
(1938) ha visto e identificato gli
ebrei, gli ebrei italiani (italiani
da secoli, al punto che persino
alcunidi essi eranoesidichiara-
vanofascisti) comenemicofina-
le e mortale.
Nemico da identificare, bracca-
re, catturare, distruggere.
Per sapere quanto il progetto
fosse esteso e totale, profonda-
mente fascista e completamen-
te auto-generato dal fascismo,
basterà rileggere il pacchetto
delleleggi razziali italiane.Daes-
senon traspare l’impeto brutale
eciecodiunmomentodibarba-
rie. Si tratta invece di un dise-

gno accurato e giuridicamente
impeccabile per sradicare ogni
vita, ogni professione, ogni la-
voro, dal laticlavio senatoriale
al lavoro manuale. L’impossibi-
lità di dare, di avere, di possede-
re, di lavorare, di restare, di an-
dare via, di essere padri, madri,
coniugi, figli, fratelli, neonati,
malati, vegliardi morenti, bam-
bini nelle scuole. Tutto chiuso,
impedito, escluso, proibito, vie-
tato,ogni porta murata subito e
per sempre.
Quando, da parlamentare della
tredicesima legislatura, ho scrit-
to, firmato, fatto firmare (anche
da deputati di Forza Italia e di
An) la «legge che istituisce il
Giorno della memoria», questo
ho inteso fare: affermare che la
Shoahèundelitto italiano.Sen-
za le leggi italiane e il silenzio
quasi totaledegli italiani, laGer-
mania nazista non avrebbe po-
tuto imporre a tutta l’Europa il

suo delitto. Tremendo delitto.
Ne è una prova la Bulgaria dove
- come testimonia in un suo
non dimenticato libro Gabriele
Nissim - il presidente del Parla-
mento locale Dimitar Peshev,
uomo di destra in un Paese oc-
cupato da tedeschi nazisti e da
italiani fascisti, si è rifiutato, in-
sieme alla sua assemblea, di ap-
provarele«leggiper ladifesadel-
la razza» scrupolosamente co-
piatedalmodello italiano. Iper-
secutori tedeschi e italiani non
hanno potuto toccare un solo
cittadino ebreo bulgaro.
«Il Giorno della memoria», vor-
rei ricordare a chi ne ha discus-
so su questo giornale ieri, esiste
non per dare luogo a una ceri-
monia, ma per ricordare che gli
ebrei italiani e gli ebrei stranieri
che avevano creduto di trovare
rifugio in una Italia buona, so-
no stati cercati, isolati, catturati
emessi adisposizionedeicarne-
fici tedeschi dafascisti italiani.E

tuttociòèavvenutonel silenzio
di altri italiani che a quel tempo
avevanoun’autoritàe unruolo.
I perseguitati, in Italia, sono sta-
tiaiutatie salvati,quandopossi-
bile, quasi solo da persone e fa-
migliechehannorischiatoinse-
greto la vita, dunque da perso-
neversocui l’Italiahaundebito
immenso (l’Italia, non gli ebrei
chenonavrebberodovutoesse-
re vittime), un debito che non è
maistatoriconosciutoocelebra-
to. È anche per questo - ricorda-
re e onorare l’italiano ignoto
che non ha ceduto, che non ha
ubbidito,chenonhacombattu-
to la sporca guerra della razza,
che esiste il «Giorno della Me-
moria».
Ma esiste anche per ricordare
che il Parlamento fascista italia-
no ha approvato all’unanimità,
algridodi«vivailDuce»allapre-
senza di Mussolini, le leggi det-
te«per ladifesadellarazza»,arti-

colo per articolo, fra discorsi de-
liranti, il cui testo si può ancora
trovarenegliarchividiMonteci-
torio, e frenetici applausi.
«Il Giorno della memoria» esi-
ste per rispondere a chi osi pro-
nunciare la inaccettabile frase
sull’«onore dei combattenti di
Salò», per esempio l’attuale mi-
nistro Italiano della Difesa La
Russa. I combattenti di Salò so-
nostaticolorochehannocerca-
to, arrestato, ammassato nelle
carceri italiane e poi consegna-
to alle guardie e ai treni nazisti
quasi tutti gli ebrei italiani che
nei campi di sterminio sono
scomparsi. Sono stati quegli
onorati combattenti di Salò a
consegnare Primo Levi ai nazi-
stiper il trasportoadAuschwitz.
Negli Stati Uniti, nessuno, per
quanto di destra, si sognerebbe
di difendere la schiavitù come
una onorevole pagina della sto-
ria americana. E in nessun pae-
se d’Europa si è mai assistito a

una celebrazione di governo
versocolorochehannocollabo-
rato con i nazisti e fascisti che
occupavano i loro Paesi.
Le parole del sindaco di Roma e
del ministro della Difesa italia-
nosonopiùgraviperchériguar-
dano l’immenso delitto della
Shoahdicui l’Italia fascistaèsta-
ta co-autrice e co-protagonista.
E’veroche l’Italia fascista, conil
suocodicediviolenza, il suoim-
possessamentocrudeledelleco-
lonie (di cui Gheddafi, oggi ha
chiesto e ottenuto il conto) e la
sua relativa modernizzazione
dell’Italia haavuto inquegli an-
ni un suo prestigio e un suo pe-
so in Europa. Ma proprio per
questo ildelitto razziale italiano
si è esteso al peggio di tutta la
sanguinosa Europa fascistizza-
ta, e la responsabilitàdel regime
italiano in quegli anni e in quel
delitto è stata immensa.
MoltiavrannonotatocheilPre-
sidentedellaRepubblica, l’8 set-
tembre a Roma, ha parlato da
solo a nome dell’Italia libera (li-
bera dal fascismo e dalla perse-
cuzionerazziale)natadallaResi-
stenza e ha indicato il solo vero
valore condiviso: la Costituzio-
ne.
È un giorno di tristezza e vergo-
gna per coloro che c’erano, in
Italia, quando gli ispettori della
razza entravano nelle scuole,
quando le brigate nere provve-
devano a trovare e consegnare
ai tedeschi gli italiani ebrei. Ed è
bene ricordare al ministro della
DifesadiquestaRepubblica, na-
tadallaResistenzacheglièestra-
nea, chenella suaRepubblicadi
Salò i delatori venivano com-
pensati (dai fascisti, non dai te-
deschi) con lire cinquemila per
ogni ebreo catturato e mandato
a morire.
Èun giorno di gratitudine verso
Giorgio Napolitano che ha det-
to agli spettatori di sequenze te-
levisive che saranno sembrate
unfilmbruttocomeunincubo,
che è la Resistenza, non Salò, il
fondamento dell’Italia demo-
cratica,cheè laCostituzionean-
tifascista il nostro codice condi-
viso.
Il resto, aggiungo in nome della
memoria che ho cercato di
mantenere viva nella legge che
porta quel nome, è spazzatura
della storia.
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La Repubblica condivisa

I
l fascismo “male assoluto”,
come ha affermato Gian-
franco Fini, o male relativo,

come ha sostenuto pochi gior-
ni fa il suo confusionario allie-
vo Gianni Alemanno sindaco
diRoma?Andiamoavedereal-
lora i principali guasti prodotti
dal fascismo, in dati e cifre.
La soppressione dei diritti e
delle libertà
Parteda lontano,con le sopraf-
fazioni delle squadracce fasci-
stecheseminanomorteeterro-
re,con la“nottedi fuoco”diFi-
renze, con la colonna Brandi-
marte a Torino, col rogo delle
grandi cooperative ravennate
preludio alla Marcia su Roma.
Decineedecinedimorti, centi-
naia di feriti, devastazione di
Camere del lavoro e di partiti.
Mussolinisasceglierechicolpi-
re: un parroco, don Giovanni
Minzoni, ad Argenta, ucciso a
bastonatenel1923; il socialista
GiacomoMatteotti, ilpiù tena-
ceepopolare fra i leadersparla-
mentari, rapito ed ucciso nel
giugno1924; il liberaleGiovan-
ni Amendola, ex ministro, sel-
vaggiamente picchiato a Mon-
tecatini,morto nel1926, come
Piero Gobetti, il più giovane e
originale fra gli oppositori, che
si spegne a Parigi dopo violen-
tissimepercosse; ilgiovanediri-
gente comunista Gastone Soz-
zi, torturato e “suicidato” nel
carcerediPerugianel1928; il li-
beralsocialista Carlo Rosselli,
promotore della partecipazio-
ne alla guerra di Spagna («Oggi

in Spagna, domani in Italia»),
assassinato in Francia assieme
alfratelloNellonel1937;Anto-
nio Gramsci duramente con-
dannato e fatto marcire in car-
cere fino alla morte, in clinica,
nel 1937.
Con le leggi speciali del 1926
vengono dichiarati decaduti i
deputatidell’opposizione,abo-
litala libertàdistampa(il sinda-
cato giornalisti, che resiste, è
sciolto d’autorità), soppressi i
giornali di opposizione, sciolti
i partiti, istituito il Tribunale
Speciale e il confino di polizia,
ripristinata la pena di morte.
Elezioni abolite
Mussoliniva al potere, compli-
ce il re, col colpo di Stato della
marcia su Roma dell’ottobre
‘22 (l’anno prima ha raccolto
pochi voti). Poi si taglia su mi-
sura una legge elettorale mag-
gioritaria. Con la quale si vota
nel 1924, una parvenza di de-
mocrazia. Matteotti, che de-
nuncia, durissimo, alla Came-
ra violenze, intimidazioni e
brogli, viene eliminato poche
settimane dopo. Si tengono
due grotteschi plebisciti sul re-
gime, nel 1929 e nel 1934. Vo-
tare “no” su di una scheda tra-
sparentevuoldirevenirebasto-
nato fuori dal seggio. Nel 1929
sono 135.773 a votare così. Poi
valesoltanto latesseradelParti-
to Nazionale Fascista senza la
quale non si può lavorare, ne-
gli uffici pubblici, nella scuola,
ma un po’ dovunque. Viene
imposto ai docenti universitari
il giuramento di fedeltà al regi-
me: in dodici non giurano, al-

trihanno già persoo perderan-
no la cattedra per antifascismo
(Salvemini, Lionello Venturi,
Borgese), altri ancora si ma-
scherano per cospirare.
Tribunale Speciale
Istituito il 5 novembre 1926,
durerà fino al 25 luglio 1943. I
processati sono migliaia, i con-
dannati circa 4.600 (dei quali
697 minorenni) per oltre
28.000 anni di carcere irrogati
complessivamente. Inmaggio-
ranzasi trattadioperaieartigia-
ni,per lopiùcomunisti.Giova-
ni, sui trent’anni in media. Il
trentenne Umberto Terracini,

condannato nel 1926, trascor-
rerà ininterrottamente in gale-
raealconfinocirca17anni,ve-
nendo liberato dopo la caduta
di Mussolini nel ‘43. È ebreo e
duevolteespulsodalPciperan-
tistalinismo. Giancarlo Pajetta
viene processato e duramente
condannato a 17 anni appena.
Trentuno le esecuzioni capita-
li. Altre centinaia di antifascisti
devono espatriare clandestina-
mente. Uno dei più importan-
ti fra gli esuli, Filippo Turati,
viene fatto fuggire da Sandro

Pertini,poi carcerato a lungo, e
daaltri (l’autoèguidatadall’in-
dustriale ebreo Adriano Olivet-
ti).
La politica economica
Vengonosoppresse anche le li-
bertà sindacali e vietati gli scio-
peri. Per tutto il ventennio la
compressione dei salari è co-
stante.L’indicedelleretribuzio-
ni pari a 127 nel 1921, prima
dell’avvento di Mussolini, toc-
ca un minimo storico nel 1926
con111,6.Per tornareal livello
del 1921 bisognerà aspettare il
1949. Il fascismo non applica
lanominativitàai titoli aziona-

ri,aboliscesubito lacommissio-
ne per i sovraprofitti di guerra,
l’impostadi successioneequel-
la sui capitali di banche e indu-
strie, sblocca i fitti, ecc. I salva-
taggi industriali saranno paga-
tidallacollettività.LoStatocor-
porativo rimane sulla carta.
Leggi razziali
Nel 1938 agli italiani di “razza
ebrea” sono vietati tutti gli in-
carichipubblici, le scuole stata-
li, il contatto stesso con gli
“ariani”, l’esercizio di numero-
se attività commerciali, com-

presa la licenza di un taxi, l’in-
gressonellepubblichebibliote-
che e così via. Poi la Shoa. I cit-
tadini di origine israelita non
sono mai stati molti in Italia.
Stavolta muoiono in tanti. La
comunità romana registra ol-
tre 2.000 deportati, dei quali
appena 16 tornano vivi. Intere
famiglie risultano annientate
in tutta Italia.
Fra guerra e Resistenza
Il fascismo vuole l’entrata in
guerraafiancodiHitler,purco-
noscendo la totale imprepara-
zionedel nostroesercito.Risul-
tato finale (oltre a città distrut-
te, infrastrutture territori deva-
stati): 330.000 militari caduti o
dispersi e 85.000 civili decedu-
ti. Circa 650.000 soldati e
30.000 ufficiali italiani vengo-
no internati in Germania (do-
poimassacridimassaaCefalo-
nia e a Corfù) dopo l’8 settem-
bre ‘43. Nella quasi totalità ri-
fiutanodiaderireallaRepubbli-
ca di Salò e patiscono una dura
prigionia, così che oltre 41.400
di essi moriranno nei lager.
Una pagina di storia e di amor
patrio straordinaria e pochissi-
mo conosciuta.
AllaResistenzapartecipanocir-
ca 300.000 fra italiani e italia-
ne: ledonnefucilateo impicca-
tesaranno2.812,oltremilleca-
dononegliscontricoinazifasci-
sti. In totale i morti della Resi-
stenza, incombattimentoodo-
po la cattura, sono oltre
44.000.Altrettanti imilitaridel
Corpo di Liberazione caduti a
fianco degli Alleati anglo-fran-
co-americani. Le stragi di citta-

dini inermiperpetratedainazi-
fascisti si contano in oltre 400,
percirca15.000vittime,daCa-
stellaneta a Bolzano, compiute
dalle Ss, da militari della Wer-
macht in ritirata, col sostegno
spesso dei militari di Salò. Ben
695i fascicolidelle stragi sepol-
ti negli “armadi della vergo-
gna”(comelihachiamatiFran-
co Giustolisi) e appena una de-
cina i processi. Il sindacodi Ro-
ma Alemanno non considera
il fascismo il “male assoluto”.
Giudicate da voi da questa sin-
tesiestremadinudi fatti,dicru-
de cifre.

SANDRA BONSANTI

COMMENTI

L
a vera festa, per loro, i ra-
gazzi di Walter, è finita
verso le dieci di sera,

quando a un tavolo del risto-
rante uno si è alzato, ha into-
nato «Bella ciao» e tutti gli al-
tri si sono uniti al coro, insie-
me ai volontari della cucina,
ex diessini, ex margheritini,
nuovi arrivati... quelli, insom-
ma a cui Walter vuole passare
al più presto il timone, crean-
do unanuovaclasse dirigente,
e scavalcando le generazioni
dimezzochegli fannolaguer-
ra e sono poco affidabili. I cori
continuano e si osa sempre di
più, fino a «Bandiera rossa»,
ma loro, i giovani del sud e di
varese, si sentono a loro agio,
questa è casa loro.
I più anziani, alla fine della fe-
sta, nutrono sentimenti più
complessi.Eranoarrivatiarrab-
biatissimi,delusi, rinunciatari,
ossessionati dal rischio evoca-
to daScalfari di una frammen-
tazione e polverizzazione già
in atto. Se ne vanno abbastan-
za rassicurati e chiedono
«Adesso basta parlar male di
noi». Vogliono vedere il parti-
to che nasce, le tessere che co-
mincianoaregistrareunaritro-
vata identità, l’opposizione
fortissima alla politica del go-
verno, i parlamentari che tor-
nano al territorio, e la ricerca
decisadeibisogniedelleragio-
ni di quel popolo che soffre e
del quale il Pd non ha ancora
imparato a capire dove vada il
cuore.
Può una festa modificare
l’umore della base e la politica
delvertice?Èun po’prestoper
fare un bilancio serio di quello
che è accaduto a Firenze, alla
Fortezza, in una manciata di
pomeriggi e serate. Però si può
direchequalcosadi importan-
te è stato detto, molte voci si
sono fatte sentire. È ripreso il
dialogo tra i militanti stanchi
di aspettare e i leader che han-
no promesso. Se le parole di
Veltroni o D’Alema non reste-
ranno belle parole e basta for-
seungiornosipotràdireche il
vero patto fondativo del parti-
to che ha perso le elezioni ma
la cui forza elettorale Veltroni
ha ricordato in maniera osses-
siva si è stretto qua, nelle di-
scussioni della prima festa del

Partito democratico, la prima
vera occasione di confronto a
tu per tu fra la base e il vertice.
Avevano, avevamo chiesto di
esser rassicurati sui principi e i
valori, suunaopposizionevisi-
bile, sul radicamento sul terri-
torio, su una agenda di priori-
tà assolute fra le tante emer-
genze che assillano il cittadi-
no comune, dal suo salario al-
la scuola dei suoi figli. Aveva-
no chiesto che finisse il litigio
e cominciasse l’era di una re-
sponsabile comunione di lea-
dership.
D’Alema ha detto di esser di-
sponibileadareunamano,co-
me «soldato semplice» Ha
spiegato che in Italia «c’è una
inedita concentrazione di po-
teri che non esiste in nessun
Paese democratico», non c’è
dunqueuna«democrazianor-
male»maunenorme«conflit-
to di interessi di chi adopra il
poteremediaticoperprocurar-
si potere politico». Ha detto di
esser contrario alla separazio-
ne delle carriere per giudici e
Pm e ne ha spiegato i motivi,
ha aggiunto: «Berlusconi si ar-
rabbiaquandolagiustizia fun-
ziona, i cittadini quando non
funziona». Sembrava quasi di
sentireparlare AntonioDi Pie-
tro, ma alla folla è piaciuto co-
sì, molti minuti di applausi.
Veltroni ha fatto l’elenco dei
padridelPd, rispondendoaiti-
mori sui principi: Spinelli, Vit-
torio Foa, Oscar Luigi Scalfaro,
Ciampi, Ingrao, Tina Anselmi
e Giorgio Napolitano. Ha sve-
gliato l’orgoglio ferito dalla
sconfitta assicurando che il Pd
non «alza bandiera bianca»,
hachiestoatuttimenoconve-
gni e più lavoro sul territorio.
Hascandito:«scuola,salari,oc-
cupazione»comeilgrandeim-
pegno del partito. Sia D’Ale-
ma che Veltroni hanno racco-
mandato la ricerca e l’ascolto
di quel “popolo” evocato da
Reichlin in un articolo sul-
l’Unitàcomeundovereassolu-
toe lapremessaperunpossibi-
le successo.
Le differenze, gli scambi di
“cortesie” ovviamente ci sono
stati e ci saranno ancora. Ma
Walter e Massimo sanno che
la loro gente non gradisce af-
fatto e che reclamano unità di
lavoro e di obiettivi.
Veltronihachiusocon lebelle
parole che Foa gli ha affidato,
commentandounanuovapre-
fazionea unsuovecchio libro:
«Sono pessimista sul passato e
ottimista sul futuro».
Era proprio quello che la gen-
tedella festavolevasentirglidi-
re. Se ne vanno dalla Fortezza
un poco meno abbattuti. In
fondo basta così poco per non
spegnere la passione di chi
vuoldareunamano asconfig-
gerelabrutta ItaliadiBerlusco-
ni, senza respingerla nel buco
nerodelladannazione,macer-
cando di comprendere i senti-
menti e il cuore, non nella de-
rivapopulista ma inquella de-
mocratica di un grande parti-
to della gente.
Basta che le belle parole non
volino via col vento caldo che
ancora inesorabile ci insegue
ed opprime.

Il Pd, la Festa
e la passione

I fatti (assoluti) del fascismo

Che cos’è il fascismo? È un progetto
di potere che non bada a spese
di vite umane per affermarsi. Ha due
nemici: chiunque all’interno del Paese
si opponga. E chiunque all’estero
sia ostacolo all’espandersi del regime

I morti della Resistenza, in combattimento
o dopo la cattura, sono oltre 44.000.
Altrettanti i militari del Corpo di Liberazione
caduti a fianco degli Alleati. Le stragi
di cittadini inermi perpetrate dai nazifascisti
si contano 400, per circa 15.000 vittime
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